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Il sogno di Flavio Oreglio:
«Farei un salto nella Rivoluzione»
L'attore comico è autore della «Storia curiosa della scienza» per Salani

Giuseppe Nobile

T
rent’anni di carriera,
un nuovo libro, un
nuovo spettacolo e
tanti altri progetti. Sa-
rà un 2015 da incorni-

ciare quello di Flavio Oreglio, non
un comico qualunque, ma, da
sempre, orgogliosamente e fiera-
mente «attore comico».
Il «poeta catartico», prima anco-
ra di diventare famoso grazie a
«Zelig» e ai tanti anni di musica
e teatro canzone, era un inse-
gnante di matematica e scienze.
Laureato in Scienze biologiche,
non ha mai abbandonato le sue
prime passioni. Anzi, il suo bac-
kground culturale gli ha permes-
so di dar vita, per l’editore Salani,
al progetto «Storia curiosa della
scienza», del quale è appena usci-
to il terzo libro «Dal Tribunale
dell’Inquisizione al Tribunale
della Ragione» (dopo i primi due
volumi «Le radici pagane del-
l’Europa» e «La rivoluzione degli
arabi»). Proprio questo suo pro-
getto venerdì sera verrà presen-
tato a Mangia come scrivi, rasse-
gna condotta e organizzata dal
giornalista Gianluigi Negri, in
programma a Fontevivo, al risto-
rante 12 Monaci. La cena - du-
rante la quale sono previsti diver-
si interventi, tra una portata e
l’altra, dello «scienz-attor-filoso-
fo» Oreglio - inizierà alle 21(info e
prenotazioni allo 0521-610010).
Flavio, che ricordi hai del tuo
debutto nel 1985?

«Avevo già fatto spettacoli e con-
certi con diversi gruppi fin dai
primi anni ‘70, ma in quell’anno
comincio, in un pub dei Navigli
(locali che all’epoca nascevano
come funghi), a raccontare le mie
storie al pubblico e a proporre le
mie canzoni. Lo spettacolo era
“Melodie e parodie”, ed insieme a
me c’era Pietro Nobile, straordi-
nario chitarrista fingerpicking.
Vuoi un aneddoto? Al debutto
andò tutto bene, ma subito dopo,
alla seconda serata, lo spettacolo
saltò: ci fu la grande nevicata del
1985. La porta del locale era som-

mersa dalla neve. Fin dall’inizio
ho incontrato delle difficoltà, fat-
tore ricorrente nella mia carriera:
non a caso la mia autobiografia,
alla quale sto lavorando, si chia-
merà “Una vita contromano”».
Intanto ti appresti a portare in
scena il tuo nuovo spettacolo…
«”Discorso sul metodo dell’attor
comico” debutterà tre sere dopo
Mangia come scrivi, a Milano, al
Teatro della Cooperativa, il 26
gennaio. Analizza il concetto del
ridere. E’ un doppio omaggio a
Cartesio (“Discorso sul metodo”)
e a Petrolini (“Discorso sull’attor

comico”). I miei due grandi amo-
ri in scena: la scienza/filosofia e il
cabaret. Due discorsi che diven-
tano uno».
In passato hai firmato diverse
trilogie di libri. Con «Storia cu-
riosa della scienza» andrai ol-
t re ?
«Per il momento, il terzo volume
si ferma alla Rivoluzione france-
se, ma sono in cantiere altre due
opere dedicate all’Ottocento e al
Novecento. Lo scopo di questi li-
bri è interessare, per poi dare la
possibilità al lettore di approfon-
dire: le cose che scrivi devono es-

sere corrette, rigorose e verifica-
te, ma il modo di dirle può essere
ironico, sobrio, umoristico. Si
possono trattare argomenti diffi-
cili anche in maniera leggera: è
questa la sfida dell’attore comico
(Oreglio, partendo dai suoi libri
sulla scienza, porta a teatro an-
che lo spettacolo “Sulle spalle dei
giganti”, ndr)».
«Attore comico» è diverso da
comico?
«Non proprio… Ma il termine “co -
mico” preferisco non usarlo per-
ché è inflazionato e abusato».
Esistono argomenti divertenti
per eccellenza?
«Di solito si è convinti che ci sia-
no cose che fanno ridere e cose
che non fanno ridere: non esisto-
no, invece, argomenti divertenti
in sé, ma un modo comico di par-
larne e di affrontarli. Se ne sei ca-
pace, puoi far ridere anche par-
lando di una scrivania o di una
lavagna, e non sempre di sesso e
calcio».
Avendo tu attraversato i secoli,
nella «Storia curiosa della
scienza», in quale epoca ti sa-
rebbe piaciuto vivere?
«Mi piace il mio tempo, ma non
mi dispiacerebbe viaggiare nelle
altre epoche per capire come si
viveva. E’ meglio l’oggi che l’an -
tichità, dove c’era un’ignoranza
più diffusa e la vita media era
molto più breve. Non disdegnerei
di fare un “salto” nella Rivoluzio-
ne francese, evitando accurata-
mente di incontrare Robespierre
e amici… Ça va sans dire».u

NOTE DI CONFINE IL CD DI LOUIS SCLAVIS

Storia dell'emigrazione
in una chiave jazz
Alessandro Rigolli

II «Il pezzo “Silk and Salt” allude
al mio desiderio di intraprende-
re, con questo lavoro, un imma-
ginario percorso verso l’Asia
centrale all’insegna del nomadi-
smo, affrontando allo stesso
tempo il concetto di emigrazio-
ne nella storia mondiale. In que-
sto caso si tratta di viaggi intra-
presi da e verso la dimensione
jazzistica».

Così illustra questo suo recente
lavoro discografico Louis Scla-
vis, clarinettista e compositore
tra i più rilevanti nel panorama
del jazz francese contempora-
neo, registrato per l’etichetta di
Manfred Eicher presso lo Studio
La Buissonne, vicino Avignone,
nel marzo dell’anno appena pas-
sato.

La materia sonora plasmata
dalla fantasia del clarinettista
immerge i nove brani originali
che compongono il disco nel-

l’impasto timbrico espresso da
Gilles Coronado alla chitarra e
Benjamin Moussay al pianoforte
e tastiere –già al fianco di Sclavis
nell’album «Sources» del 2011 –
completato dalla presenza del-
l’iraniano Kevyan Chemirani,
percussionista classico e mae-
stro dello zarb, tamburo «a ca-
lice» tipico della musica del suo
paese.

Fin dalle prime note di «Le par-
fum de l’éxil», composizione che
apre l’album, il panorama sono-
ro appare un distillato espres-
sivo che miscela con naturalezza
tracciati improvvisativi e remi-
niscenze melodiche dal sapore
popolare, dove i dialoghi dei
quattro musicisti percorrono,
brano dopo brano, le strade di
una musica che viaggia su binari
stilistici paralleli tra Europa e
Asia, in un equilibrio racchiuso
nel passo riflessivo che segna l’a-
scolto di questo disco.u
llLouis Sclavis Quartet, «Silk And
Salt Melodies», Ecm 2014, 1 cd.

-
-
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AUDITORIUM DEL CARMINE

«Il suono svelato»:
focus su Chopin
ll Si apre oggi il ciclo di gui-
de all’ascolto «Il suono sve-
lato», organizzate dal Conser-
vatorio Boito di Parma per
fornire nuovi strumenti di
comprensione agli appassio-
nati di musica: alle ore 18,
nell’Auditorium del Carmine,
il prof. Marco Laganà (docen-
te di pratica e lettura piani-
stica) terrà un incontro volto
a mostrare alcuni esempi di
come Chopin abbia usato for-
me di danza già esistenti co-
me modelli compositivi total-
mente svincolati dall’uso pra-
tico per il ballo. Saranno trat-
tate le tre principali di queste
forme: il Valzer, la Mazurka,
e la Polacca (o Polonaise). Il
prof. Laganà eseguirà alcuni
dei lavori di Chopin. L’ingres -
so è libero.

ARCI ZERBINI

Serata Jazz
con i No Pair
ll Serata Jazz al Circolo Arci
Zerbini con i Francesco
Chiapperini NoPair. Dalle 22
il quartetto elettrico presen-
terà il disco «Chaos and Or-
der». I NoPair sono: France-
sco Chiapperini ai clarinetti,
soprano e basso; Gianluca
Elia sassofono tenore; Dario
Trapani chitarra elettrica;
Antonio Fusco batteria.

GIOVANE ITALIA

«Il suono e la psiche»
con Michele Gardini
ll «Il suono e la psiche. Il dif-
ficile incontro tra musica e
psicoanalisi» è il seminario
che Michele Gardini terrà og-
gi alle 18.30 al Circolo Gio-
vane Italia, via Kennedy 7.

A «Mangia come scrivi» Flavio Oreglio presenterà il suo ultimo progetto.

RECENSIONE RAFFINATA PROPOSTA PER RAGAZZI AL TEATRO AL PARCO

L'incantesimo di «I love Frankenstein»
Valeria Ottolenghi

II Davvero fantastici questi Ec-
centrici Dadarò! Uno spettacolo
colto, ironico, coinvolgente,
un’interpretazione dal ritmo
perfetto, una scansione dei mo-
vimenti, dei gesti, di estremo ri-
gore, belle le musiche, una tea-
tralità intensa avvolta in una
sorta di favolosa magia: così «I
love Frankenstein», protagoni-
sti Rossella Rapisarda, Davide
Visconti (che firmano anche lo

spettacolo insieme a Fabrizio Vi-
sconti, responsabile della regia)
e Marco Pagani, autore delle mu-
siche che anche suona in scena,
voce narrante Saverio Marconi,
scene di Francesco Givone, co-
stumi di Mirella Salvischiani e
Alessandro Aresu, visto al Teatro
al Parco la mattina, nella sala
grande, con diverse scolaresche
che, dopo aver seguito lo spet-
tacolo in un silenzio carico di
partecipazione sono esplose in
un caloroso applauso con molti

«Bravi!» ripetuti con gioia.
Teatro ragazzi di raffinato pen-

siero: nella leggerezza narrativa
un eccellente lavoro dramma-
turgico - una motivata e diver-
tente rilettura dell’opera di Mary
Shelley, una sorta di seguito in-
cantato, carico di prodigi - e
un’affascinante scenografia, con
una carrozza che sembra aver
viaggiato davvero a lungo! Il si-
pario si apre proprio con una
sorta di visione, con un cocchiere
che crea suonando il rumore de-

STASERA E DOMANI CON LA REGIA DI BINASCO

«Una specie di Alaska» a Teatro Due
ll Come annunciato, stasera e domani alle 21 a Teatro Due
sarà in scena «Una specie di Alaska», testo di Harold Pinter
nell’allestimento di Valerio Binasco. Ispirata all’opera «Ri-
svegli» di Oliver Sacks, l’opera di Pinter si concentra su De-
borah, una ragazzina rimasta «addormentata» per quasi tren-
t’anni. Al suo risveglio è convinta di andare alla festa del suo
compleanno, con il vestito che la mamma le ha preparato; ma
non c’è nessuna festa, non ci sono più né padre né madre, c’è
solo una donna «vecchia» di quarantacinque anni, lei stessa.
Informazioni e biglietteria 0521/230242.

«I love Frankenstein» Spettacolo ironico e coinvolgente.

gli zoccoli di cavalli fantasma!
Hanno un’aria «vissuta» i due
viaggiatori, e nello stesso tempo
fresca, i movimenti agili, molte le
situazioni buffe (diversi inciden-
ti/ tormentoni con risata del vet-
turino, «cattivo»), lei in abito da
sposa: si amano molto loro due,
il Dottor Victor Frankenstein e
sua moglie Elisabeth, ma sono
duecento anni che vagano senza
riuscire a trovare quiete, un luo-
go dove stare, insistente la piog-
gia che continua senza sosta, con
loro quella creatura muta cui so-
no legati da una strana maledi-
zione, anime condannate a quel-
la sorta di pena che potrà avere
fine solo con un «atto di puro
amore».

Forse loro due non si amano

abbastanza?! Elisabeth, che ha
un carattere aperto, ride volen-
tieri, scopre un libro che vorreb-
be riuscire a leggere, titolo «Co-
me lo feci», ma Victor ogni volta
lo riprende cercando di nascon-
derlo. Coerente all’opera origi-
naria il dottor Frankenstein vor-
rebbe riuscire a distruggere la
sua creatura, che invece dimo-
strerà il suo animo gentile sal-
vando Elisabeth... No: non era
un «mostro» quel muto cocchie-
re, compagno di viaggio: era sta-
to solo ingiustamente abbando-
nato!

Con qualche citazione anche
dal film di Mel Brooks i tre si
ritroveranno così lieti insieme,
finito anche l’incantesimo della
pioggia... u

L'intervista TRENT'ANNI DI CARRIERA
1985-2015

Appuntamento
Presenterà il libro
venerdì sera
ai 12 Monaci
di Fontevivo

RECENSIONE L'OPERA DI VERDI AL COMUNALE DI BOLOGNA CON LA BELLA DIREZIONE DI MICHELE MARIOTTI

Il piacere di «Un ballo in maschera»
BOLOGNA

Nel cast di eccellente
livello Gregory Kunde
Maria José Siri
e il nostro Luca Salsi
Paolo Zoppi

II Appena un mese e mezzo dopo
la prima di «Traviata» il 6 marzo
1853 a Venezia, Verdi iniziò un
carteggio con Antonio Somma
per un soggetto da tempo va-
gheggiato, il shakespeariano Re
Lear. La lunga gestazione durò
fino all’ottobre del‘57 ma la non
assoluta convinzione di Verdi
sull’esito dell’opera, pratica-
mente ultimata e l’indisponibi -
lità del soprano Maria Piccolo-
mini a interpretare il ruolo di
Cordelia lo fece desistere dall’in -
scenarla rivolgendo le proprie
attenzioni ad un evento storico
come l’assassinio del Re Gustavo
III di Svezia. Composta per il San
Carlo non passò per le strette
maglie della censura borbonica
che ritenne inaccettabile un re-

gicidio e così tramite l’amico
Luccardi, Vincenzo Jacovacci
impresario del Teatro Apollo, fu
ben felice di accogliere «Un bal-
lo in maschera a Roma» seppure
con la vicenda spostata a Boston
e declassando il Re a Conte.

Questa universalità deve aver
dato motivo a Damiano Michie-
letto, regista dell’opera al Comu-
nale di Bologna andata in scena
nella settimana appena trascor-
sa, di trasporre la vicenda negli
Stati Uniti, ai giorni nostri in pie-
na campagna elettorale.

L’ambientazione creata da Mi-
chieletto, non priva di inventiva
è una coerente fiction televisiva,
un teatro di parola nel quale i
protagonisti si muovono più in
funzione delle esigenze registi-
che che di quelle di Verdi e Som-
ma. Un protagonismo che non
manca di travisare il dettato ver-
diano, Riccardo non deve affron-
tare nessuna elezione, Ulrica
non è una guaritrice e il vero ful-
cro dell’opera non è la politica
ma la vicenda sentimentale di
Riccardo e Amelia.

A rendere lo spettacolo ecce-

zionale ci hanno pensato la bac-
chetta di Michele Mariotti e un
cast di primissimo livello che
hanno acceso gli animi di un
pubblico traboccante ed entu-
siastico. La meravigliosa gestua-
lità del grande direttore ha av-
volto nella nobiltà del testo ver-

diano una combinazione di eb-
brezza soave, di sottile ironia e di
travolgente drammaticità fino al
commovente crescendo finale ri-
solto con un geniale viscerale
coinvolgimento di rara emotivi-
tà.

Gregory Kunde per cui ormai si

sprecano gli aggettivi dopo la ri-
trovata vena verdiana, è stato un
Riccardo vero sovrano illumina-
to, popolare e populista, appas-
sionato e tormentato. Maria Josè
Siri al debutto nel ruolo di Ame-
lia ha suscitato unanimi consen-
si calandosi appieno nelle vesti
di colei a cui è negata ogni fe-
licità. Da ricordare il duetto «Te-
co io sto». Luca Salsi un Renato
gagliardo e sanguigno che ha
modulato con eleganza le «dol-
cezze perdute». Elena Manisti-
na, Ulrica che il regista ha voluto
novella Dulcamara, «Ei muove i
paralitici, spedisce gli apopletti-
ci» non ha demeritato nel su-
perbo contesto, dove è apparsa
modesta l’Oscar di Beatriz Diaz.
Di assoluto rilievo la prestazione
sia dell’Orchestra che coro del
Comunale di Bologna. Alla fine
dello spettacolo molto intelli-
gentemente Mariotti ha voluto
sul palcoscenico a condividere
gli scroscianti applausi oltre alle
parti vocali, l’orchestra e tutte le
maestranze che operano dietro
le quinte ma fondamentali per il
successo dell’opera.u

Regia di Damiano Michieletto «Un ballo in maschera» a Bologna.


